
U
na vita d’intimidazioni quella
del sindaco di Lampedusa, Giu-
si Nicolini. L’ultima è di venerdì
notte. Questa volta è un barco-
ne che va a fuoco, uno di quelli
che ha trasportato un po’ mira-

colosamente i migranti sulle coste italiane di
Lampedusa. Non solo, uno di quelli dati in do-
no dalla Prefettura alla associazione culturale
Askavuza, destinati alla realizzazione del mu-
seo dell’immigrazione. Un barcone simbolico,
quindi, accompagnato da volantini eloquenti:
«No ai clandestini liberi per l’isola u capisti?
Alla prossima gruppo armato Lampedusa Libe-
ra». E di eloquente c’è soprattutto quell’inter-
rogativo: «U capisti?» (l’hai capito?). Diretto a
una persona specifica: il sindaco. Quella Nicoli-
ni i cui incendi improvvisi punteggiano il ritmo
della sua attività politica, del suo impegno civi-
co: l’officina del padre, il casotto di Legambien-
te di cui era direttrice, prima la jeep e poi il
pulmino del marito. Un lungo curriculum di
intimidazioni che vanno di pari passo con le
lotte ambientaliste, ma non solo. E che però,
visti i risultati, farebbe pensare che questa stra-
na cinquantenne, sindaco da pochi mesi ma già
vicesindaco ad appena 23 anni, di capire, non
capisce.A incontrarla pare una siciliana qual-
siasi, spensierata, generosa. Materna quando
parla di migranti. Quando dice: «Ci auguriamo
che gli sbarchi ci siano, che queste persone rie-
scano ad arrivare sulle nostre coste... Per noi
non sono numeri ma persone». Parole che sem-
brano un abbraccio, che però scatenano l’odio,
tanto da essere definita nei commenti di un si-
to che riporta la notizia «mentalmente deviata.
Le sue dichiarazioni sono da neuro e tenden-
zialmente criminali».

Questo il clima, il contesto in cui opera il sin-
daco di Lampedusa ma è un clima in cui vive
quasi da sempre. Lei non ne vuol parlare, per-
ché non ama apparire. La storia lunga delle
sue lotte e intimidazioni la raccontano quasi di

nascosto gli amici, i sostenitori. E va così: è già
giovanissima impegnata in politica, nelle fila
della federazione dei giovani comunisti italia-
ni.

Pochissimo dopo, a soli 23 anni, viene nomi-
nata vice sindaco dal Professore Giovanni Fra-
gapane, in un’amministrazione Pci. Ed è pro-
prio lei a reggere il Comune di Lampedusa
dall’83 all’84, dopo l’attentato subito dal suo
sindaco, un accoltellamento che lo ridusse in
fin di vita. È questo il periodo di formazione
che la porterà via via a restistere a incendi e
minacce e vincere ogni battaglia. Dall’abolizio-
ne dell’ecomostro voluto da Sindona, alla fuga
della Valtur da spiaggia dei conigli, ottenendo
che fosse dichiarata riserva naturale.

Ma la lotta per spiaggia dei conigli era anco-
ra all’inizio. Ed è proprio per salvare quel pez-
zo di paradiso che la vita della Nicolini fu inizia-
ta agli «incendi». Il percorso è tutto in discesa
ma pare in salita. Più si va giù a piedi, più sale il
senso di stupore, di meraviglia. Alla spiaggia
dei conigli, a Lampedusa, si arriva così. Una
spiaggia caraibica, un mare che regala traspa-
renze da sogno. Non è un caso se le tartarughe
marine scelgono questo scorcio di mondo per
depositare le uova. Ma prima che Giusi Nicoli-
ni diventasse direttrice della riserva naturale
per Legambiente, nel ’97, la spiaggia è un infer-
no di chioschi e lidini. Preda del commercio e
della fruizione più selvaggia. Già dall’acqua,

sui barconi, in questo paradiso natura-
le, si vendono panini e bevande. Si

violenta la natura. Per questo
la direttrice della riserva su-

bisce il primo attentato,
l’incendio dell’officina da
fabbro del padre. Davan-
ti alla quale viene posta
anche una corona fune-
bre come segno intimi-
datorio. Ma lei prose-
gue. E la prefettura di

Agrigento, competente
per Lampedusa, le dà ra-

gione. A sostenerla sarà il
prefetto Giosuè Marino che

ordinerà lo sgombero della
spiaggia. Ma gli appetiti dei com-

mercianti dell’isola non sono deboli. Nes-
suno si smuove di lì. Nessuna ditta dell’isola si
rende disponibile per lo sgombero. L’ammini-
strazione non la sostiene. Nel frattempo viene
incendiata anche la sede di Legambiente. Così,
questa donna, mingherlina, giovanissima anco-
ra «non capisce», anzi, s’illumina di creatività.
E spiaggia dei conigli si tinge di giallo. Bussa
sulle spalle dei turisti, uno per uno, regalando
gli ombrelloni di legambiente, spiegando che
pagando i chioschisti supportovano l’illegalità
sulla spiaggia. Gesto che manco a dirlo ha pro-
dotto altri incendi, alla macchina, al pulmino
dell’allora fidanzato, oggi marito, Peppino Pal-
meri esponente del Pd, già allora membro
dell’opposizione in consiglio comunale. E sarà
un tale braccio di ferro che la prefettura di
Agrigento si vedrà costretta a inviare un rinfor-
zo di polizia sull’isola e ad impiegare addirittu-
ra l’aeronautica per sgomberare la spiaggia.

Ora, sindaco dell’isola siciliana dallo scorso
maggio, sostenuta anche dal Pd, chiede lo
sgombero di chioschi anche sulle altre spiagge
e parla di migranti come una mamma. Proprio
non «capisce». E con lei l’associazione Askavu-
za. A spalleggiarli, il Pd. Ermete Realacci, re-
sponsabile di Green economy del Pd ha annun-
ciato un’interrogazione parlamentare al Mini-
stro degli Interni, per assicurare la tutela e la
sicurezza del sindaco ma anche delle associa-
zione e, soprattuto, dei migranti.

SPIAGGIADEICONIGLI
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Si è battuta per garantire
la legalità nel luogo

più amato dai turisti
Incendiata la sede
di Legambiente

REGGIOCALABRIA

Giusy Nicolini è sindaco di Lampedusa dal maggio scorso

TELEJATO

Altra intimidazione
controungiornalista
del“Quotidiano”

LASTORIA

Il sindaco scomodo
Attentati alla prima
cittadina di Lampedusa

DALLA LOTTA CONTRO I CHIOSCHI ABUSIVI
ALL’ABBRACCIO AI MIGRANTI. LE BATTAGLIE
DI UNA DONNA CHE DICE: «L’ISOLA È NOSTRA»
MANUELAMODICA

Latvantimafia
diPinoManiaci
sfrattatapermorosità
Unosfratto esecutivoper morositàè
statonotificatodall'autorità
giudiziariaalpatron diTele
Jatodi Partinico,Pino Maniaci, noto
per lebattaglie antimafiacondotte
dagli schermi dellasua tv.
L'editore-direttoredell'emittente
nonpagava il canone di affittoda
almenocinqueanni. Aprocedere
legalmentecontro Tele
Jatoè stato ilproprietario
dell'immobile,GiuseppeVarvaro,
segretariodellaCna di Partinicoed
exassessore comunale.«Dello
sfrattonon sonulla - hadichiarato
PinoManiaci - noicomunqueci
stiamogià trasferendo inun locale
piùampio».

Intimidazionea ReggioCalabria ai
dannidelcaposerviziodel
“QuotidianodellaCalabria” Michele
Inserra. Ignoti hannosfondato il vetro
dell'automobiledel giornalistaed
hannoportatovia unaborsa in cui
eranocustoditiun computere
documenti su un'inchiestache il
giornalistastaconducendo, secondo
quantoha riferito, su 'ndranghetae
areagrigia. È la terza intimidazione
chevienecompiuta ai dannidi
Inserra.L'ultima il27 luglioscorso,
quandogli fu inviata una letteradi
minacce.«Quest'ultima intimidazione
-ha commentato inserra - cade inun
momento in cui la tensione in cittàè
abbastanzaaltaper varimotivi».
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